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ALLARME GIUSTIZIAMercoledì 29 aprile 1998 4 l’Unità

Forza Italia contro le intese che si sono profilate per l’iniziativa del Quirinale. Ma sul Dpef il Polo potrebbe dire sì ai princípi

«A questo accordo non ci stiamo»
Berlusconi respinge le ipotesi per la riforma della giustizia uscite dalla mediazione di Scalfaro
«Il Presidente si fa influenzare troppo dai magistrati». Pera sale sul Colle a chiedere «spiegazioni»

ROMA. Scalfaro ora chiarisca: il Par-
lamentoèsovranonel legiferareosi
deve negoziare con l’associazione
magistrati?Oppurequi si stannofa-
cendo accordi alle spalle di Forza
Italia?Questo edaltro pareabbiaat-
traversato la testadiSilvioBerlusco-
ni, nel corso di un week-end tutt’al-
tro che tranquillo, politicamente
parlando, ad Arcore. Io le riformein
questo modo non le faccio, non si
fanno leriformesottogliordinidel-
la magistratura: pare che abbia sibi-
lato il cavaliere, infuriato per l’in-
controtra ilcapodelloStatoelapre-
sidente dell’Anm, Elena Paciotti, e
poi irritato e sospettoso per la visita
aCastelporzianodelpresidentedel-
la Bicamerale, Massimo D’Alema.
Dunque, Scalfaro chiarisca - chiede
il cavaliere. E questa sera uno dei
suoipiùstretticollaboratori, ilsena-
tore Marcelo Pera, responsabile del-
la giustizia per Forza Italia, salirà sul
Colle per un incontro con il capo
dello Stato. «Dal congresso di Assa-
go-dicePera-inviammounappello
al capo dello Stato, dove ribadiva-
mo ilpunto fondamentale della pa-
rità tra accusa e difesa, della terzietà
del giudice, poi il presidente della
Repubblica si è incontrato con la
dottoressa Paciotti che ha riferito il
pensierodiScalfaro.Noncapisco: le
opinioni del presidente della Re-
pubblica si devono conoscere attra-
verso la presidente dell’Anm?». «E
poi - si infervora il responsabile giu-
stizia di Fi - cosa significa inserire in
Costituzione i principi generali?

Non basta stabilire la terzietà del
giudice se poi il principio generale
non vincola la legislazione ordina-
ria alla sceltadella separazionedelle
carriere». Rincara la dose il capo-
gruppo di Fi alla Camera, Beppe Pi-
sanu: «Cosa va inserito in Costitu-
zione?Chiamatela separazionedel-
le carriere o delle funzioni, ma que-
sto è il punto fondamentale» - dice
Pisanu ai giornalisti. E
aggiunge: «Vedo trop-
pagentechespargebi-
doni di melassa su
questa vicenda. Si par-
la di accordi fatti, ma
iononnevedo.Cipuò
essere accordo sul me-
todo,manonsulmeri-
to».«Inrealtà-tuonail
capogruppo“azzurro”
- si sta facendo un di-
scorso poco lineare e
poco pulito, si cerca di
accreditare l’idea di
un’intesa ormai a por-
tata di mano per poter
poi incolpare Forza
Italia di un eventuale fallimento».
Tonipiùcautidall’ideologodiForza
Italia, Giuliano Urbani: «Le riforme
posssono essere a portato di mano,
ma navighiamo tra gli iceberg, spe-
riamo che la Bicamerale non si tra-
sformiinunTitanic».

E traun“iceberg”e l’altro, inque-
sto caso anche all’interno del Polo,
si muove Gianfranco Fini. In questi
giorni il leaderdiAnparesisiasenti-
tofrenquentementealtelefonocon

Berlusconi, concordando con lui
sul fatto che i principi generali sulla
giustizia da inserire in Costituzione
non devono essere mere enuncia-
zioni,mapareancheinvitandoBer-
lusconi anonsottrarsiallaricercadi
mediazioni per non far saltare il ta-
volodelleriforme.LalineadiFini in
questomomentosipuòsintetizzare
così:prudenzaesilenzio.

Non a caso ieri ha di-
sertato la conferenza
stampa sulla conferen-
za per l’occupazione
che si aprirà oggi a Na-
poli,delegandoaGian-
ni Alemanno e Manlio
Contento l’incontro
con i giornalisti. La
pauracheattraversaAn
in queste ore è che do-
po essersi impegnato al
congresso di Assago a
non far saltare le rifor-
me, il cavaliere rilanci
sulla giustizia in modo
tale che alla fine vada
tutto all’aria. «Forza

Italia - dice il responsabile dei pro-
blemi dello Stato per An, Alfredo
Mantovano-haragionequandodi-
ce che i principi generali stabiliti in
Costituzione non devono essere
una scatola vuota. E però se i tempi
si allungano si rischia di sprecare
importanti occasioni, come quella
adesempiodirieleggerealugliocon
ilvecchiomeccanismoilCsm.Que-
sti sono i costi che si possono paga-
re.Bastasaperlo».

Intanto, ieri sera è saltato il verti-
ce che doveva tenersi tra Polo e Uli-
vo sulla giustizia. Tutto rinviato a
questa sera all’incontro di Marcello
Pera con il capo dello Stato. E oltre
alla giustizia, c’è un altro problema
che in queste ore agita le acque del
Polo: il ruolo dell’opposizione di
fronte all’imminente entrata in Eu-
ropa. L’atteggiamento da tenere in
Parlamento sul Dpef pare che ieri
mattina sia stato al centro di una
lunga telefonata tra Berlusconi e Fi-
ni. Si dice che il cavaliere nei giorni
scorsi abbia fatto presente ad An il
suodesideriodivotare“sì”aiprinci-
pi generali del Dpef. Siamo in un
passaggio cruciale, non possiamo
fare la parte degli antieuropeisti -
pare cheabbia detto il cavaliere, più
che mai alle prese con la sua richie-
sta di entrare nel gruppo del Ppe a
Strasburgo. Non puoi votare solo i
principi, perché quelli nella risoliu-
zione che il governo presenterà so-
no collegati agli strumenti sui quali
non siamod’accordo-glihannope-
rò fatto presente ad An. Dunque, la
mediazione sarà questa: il Polo pre-
senterà una sua mozione nella qua-
le dirà di condividere gli obiettivi
del patto di stabilità e di rientro dal
debito pubblico, protestando però
pergli strumenticheilgovernoPro-
di ha intenzione di mettere in atto.
E nei prossimi giorni conferenza
stampa dei leader del centrodestra
allastampaestera.

Paola Sacchi
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Violante:
troppe leggi
sono una «tassa»

Mantovano
«Iprincípi sulla
giustizianon
devonoessere
unascatola
vuota.Ma
attentianon
sprecare
un’occasione»

ROMA. Il Parlamento dev’essere
più attento nel fissare i requisiti del-
le leggi delega: il richiamo è del pre-
sidente dell’assemblea di Monteci-
torioLucianoViolante,chehacolto
l’occasione del voto della Camera
sul bilancio interno per una stima
dellavoroparlamentare.

«Alcune delle leggi delega che va-
riamo - ha dettoViolante - sono pri-
ve di requisiti sufficienti per stabili-
re degli argini fissi nel rapporto go-
verno-Parlamento».

Violante ha indicato il nuovo
obiettivo che la Camera deve porsi,
«la frontiera della qualità» dell’in-
tervento legislativo. «Se da un pun-
to di vista della quantità - ha detto -
realizziamo il 95-96% del calenda-
rio, e possiamo dirci soddisfatti,
non altrettanto vale per la qualità.
Quando parlo di frontiera della
qualità, ha detto ancora ilpresiden-
te, intendo dire: riduzione del nu-
mero delle leggi, miglioramento
della qualità, potenziamento del
ruolo del Parlamento nei confronti
dellaproduzionelegislativa».

Un dato positivo per Violante è
rappresentatodal fattocheilnume-
ro dei decreti legge si è negli ultimi
tempidrasticamenteridotto.

Violante ha anche posto un altro
obiettivo: incrementare il numero
di leggi abrogate. «Spero che al mo-
mento del prossimo bilancio inter-
no potremmo dare elementi tran-
quillizanti ai cittadini italiani, non
tanto per il numero di leggi fatte,
maperilnumerodileggiabrogate.

Unpuntosucuisarebbeopportu-
norichiamarel’attenzioneditutti»,
un passaggio utile «per costruire
uno Stato snello, cui arrivare alleg-
gerendo la legislazione e interve-
nendo,solodovenecessario, inmo-
doorganico,chiaro,correttoecom-
prensibile».

Di questi temi il presidente della
Camera ha parlato più volte con i
colleghi di altri paesi, tra gli altri la
presidente del Bundestag tedesco
Rita Suessmuth. Tempo fa, anzi, è
stataistuitaunacommissionemista
cui è stato affidato l’incarico di stu-
diare i tempi e i modi della «delegi-
ferazione», anche nell’ottica della
sempre crescente integrazione eu-
ropea.

Infine Violante ha fornito un da-
tosull’applicazionedelnuovorego-
lamento: il 50% di interpellanze e
interroagazioni presentate dai par-
lamentari ha ricevuto una risposta
dalgoverno.

Nel passato la media era intorno
al25-26%.

Il Polo reagisce polemicamente: «L’Udr appoggia Prodi insieme a Rifondazione...»

Dalla lista col Ppi in Friuli al «sì» al Dpef
Cossiga e Mastella muovono il loro centro
«È un voto per l’Europa, e ce lo consiglia anche Kohl» Gianfranco Fini saluta Silvio Berlusconi a Verona. In basso il senatore Cossiga

ROMA. L’incontro Marini-Cossiga
muovelecartedellapoliticanonsolo
nel profondo nord est friulano in at-
tesa di elezioni regionali. Franco Ma-
rini chiede treguaper unpaio digior-
ni,Cossiga influenzatointantolascia
fare. Comincia Mastella. Alle tredici
comunica divolerproporre aigruppi
parlamentari per l’Udr di Camera e
Senato di votare a favore del Dpef, il
documento della programmazione
economica. Nulla toglierà il voto fa-
vorevoleallacriticaper la«conduzio-
ne complessiva della politica econo-
mica del governo». Un’ora e mezza
dopo tocca ad Angelo Sanza, diretti-
voUdr, ripetere il sìalDpef: intravve-
de aspetti innovativi. Ma l’argomen-
tofortediSanza, inclimamitteleuro-
peo, è un altro: piace anche a Kohl.
«Da popolari convintinonpossiamo
non rispondere a questa fiducia che
ci viene dal maggiore esponente dei
popolari europei». Quindi ha ag-
giunto: «Consideriamo alcune parti
del documento profondamente in-

novative sul piano della politica eco-
nomica: mezzogiorno, occupazione,
restituzione della tassa per l’Euro-
pa...». Passano tre ore e arriva la con-
ferma di Masi, vice presidente del
gruppo interparlamentare per l’Udr:
«L’Europa è stata fatta da Kohl pen-
sando al polo popolar liberale euro-
peo. Non possiamo lasciarlo solo in
mano ai post-comunisti». A questo
punto farebbe trentuno: i trentuno
voti dei parlamentari Cdu-Cdr per
l’Udr, che sarebbe facile misurare ac-
canto ai trentaquattro voti garantiti
da Rifondazione comunista. Adolfo
Urso, di An, fornisce subito la sua in-
terpretazione: «L’Udr decide di vota-
rea favoredelDpefdelgovernoProdi
nellostessomomentoincuiRifonda-
zione comunista decide di condivi-
dereildocumento.Unaconvergenza
neitempieneimodichecontrastavi-
sibilmente con le più volte manife-
statavolontàdinettaalternativaaRi-
fondazione degli aderenti all’Udr».
Sbrigativoil responsabileeconomico

diForzaItalia,Marzano:«Dopotante
oscillazioni a destra e a manca, i par-
lamentari dell’Udr, nella ricerca di
una posizione politica, si sono ritro-
vatialfianco,anzialdisotto,delPpi».

Prima di sera giungono anche le

raccomandazionidiCossiga.Intanto
si scoprecheèstatoluiafarrecapitare
ai suoi parlamentari il discorso di
Kohl alBundestag, con ilqualesi elo-
gia l’impegno dell’Italia sulla via del-
l’Euro, insieme con alcuni articoli di

giornale che annunciano il voto fa-
vorevolealDpefdiSilvioBerlusconie
di Pierferdinando Casini. Poi l’ex ca-
po dello Stato illustra le due ragioni
per votare sì: i partiti che si richiama-
no al Partito popolare europeo han-
no lodato gli sforzi dell’Italia per arri-
varepuntualeall’appuntamentodel-
l’Euro e il Dpef rappresenta un passo
essenziale; il voto contrario del Polo,
dopo il sì ipotizzato di Berlusconi e
Casini, sarebbe soltanto tattico per
coprire gli accordi in bicamerale.
Quindi, diceCossiga, seguiamole in-
dicazioni di Kohl e intanto non dia-
mo una mano ai tatticismi polisti: il
nostrofuturosta inunagrandecoali-
zione «popolare» per le europee.
Neanche Cossiga però convince Fol-
loni, ilcapogruppo:bisogneràvedere
se Prodi accetterà un giudizio che
concorda sul cammino europeo, ma
dissente sui passi proposti. Buttiglio-
ne trova la via d’uscita: il governo
presenti un documento di politica
interna e l’altro «europeo», sul quale

chiedereilconsensodelparlamento.
IlFriulidal suoangolostaaguarda-

re. Al plauso per l’accordo Cossiga-
Marini espresso dal presidente della
giunta, ilpopolareGiancarloCruder,
che coltivava da mesi la possibile in-
tesa, si è aggiunto quello di Iginio
Ariemma, responsabile dei Ds per i
progettialNord.Glialtriaspettano.Il
Movimento Illy si è dissolto, dopo la
resa del suo patrocinatore, il sindaco
diTrieste.Resta incorsa senzapartito
il rettore dell’università di Udine,
Marzio Strassoldo, che potrebbe ap-
punto sposare il Ppi rinforzato da
Cossiga,partitoperilqualeRenzoLu-
setti, responsabile enti locali dei po-
polari, ha giàconiato ilnomediCen-
trodemocratico.Noncisaràneppure
Cacciari.ForzaItaliacercadirompere
i giochi corteggiando la Lega, che re-
sisteatutteletentazioni,rinviandoal
voto. Dopo il voto la Lega si ritroverà
ancoraarbitrodellasituazione.

Oreste Pivetta
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Sanza
«Dobbiamo
agiredaveri
popolari
europei, restano
lecritichealla
politica
economicadi
Prodi»

IN PRIMO PIANO Segni e Occhetto rispondono a D’Alema: «Il pasticcio è il patto della crostata»

E adesso arriva la valanga dei 19 referendum
Per Barbera il quesito elettorale spinge al doppio turno, ma Soda e Passigli dicono di no. Le iniziative della Lega e quelle di Pannella.

Cossutta in direzione: «Evitiamo la conta»

Bertinotti: «Ma Rifondazione
non può essere una Babele»

ROMA. Per Mario Segni impegnato a
combattere la «madre di tutte le bat-
taglie» (come lui stesso l’ha definita),
e cioè la campagna referendaria per
l’abolizione della quota proporzio-
naledalla leggeelettorale, leparoledi
D’Alema nell’intervista al Mattino,
sonoparticolarmente indigeste. Il re-
ferendum Segni-Occhetto-Di Pietro
è «un pasticcetto», la sua «sostanza è
miserella», afferma il leader dei Ds, e
«all’atto pratico produrrebbe un si-
stema elettorale totalmente irrazio-
nale, persino ridicolo: l’elezione ca-
suale di quasi duecento deputati, ri-
pescati tra i secondi quozienti con-
sentirebbemagariallacoalizioneper-
dente di vincere coi secondi posti».
Una stroncatura che arriva dopo una
fase di «neutralità» della Quercia nei
confronti dell’iniziativa referenda-
ria. E le parole di D’Alema risultano
indigeste anche per il gruppo sostan-
zioso di Ds che sta dentro il comitato
promotore del referendum, da Clau-
dia Mancina, ad Achille Occhetto, a
ClaudioPetruccioli,aAugustoBarbe-
ra.... Segni rispondea tamburbatten-

te: «Mi stupisce che una persona in-
telligente come D’Alema definisca il
nostro referendum un pasticcio. Il
veropasticcioèilpattodellacrostata.
Peggio, è un pasticciaccio, un’arlec-
chinata che toglie ai cittadini il pote-
re di scegliere i parlamentari sancito
dalreferendumdel ‘93,perrestituirlo
aipartiti...E senonglipiace l’accordo
dellacrostata,benissimo:netraggale
conseguenze e presenti in Parlamen-
to una legge per cancellare il 25% di
proporzionale. Noi referendari sare-
moiprimiastringergli lamano».Oc-
chettocimetteundipiùdisarcasmo:
«Pasticci li ha fatti chi si è messo alla
guidadelprocessoriformatore».

Un fatto è certo, D’Alema è stretto
fra quel patto della crostata (di cui ri-
fiuta l’esistenzamacheèstatotradot-
to in un ordine del giorno sottoscrit-
to in Parlamento da tutti i capigrup-
po e che configura un sistema eletto-
rale a doppio turno di coalizione) e il
referendum per l’abolizione della
quota proporzionale. Entrambe le
ipotesi, dice, provocano «caos e con-
fusione».Ilproblemaècomeuscirne.

Augusto Barbera difende gli effetti
del referendum: «Sarebbero certa-
mente bipolarizzanti tenuto conto
che, sulla base dei risultati del ‘96, 19
seggi inpiùsarebberoattribuitiall’U-
livo e 13 al Polo». Ma soprattutto, di-
ce, «la spinta referendaria, mettendo
in discussione la distribuzione pro-
porzionaledel25%fralistedipartito,
spinge a favore del doppio turno di
collegio». E non è proprio il doppio
turno di collegio che figura nella pri-
ma tesi dell’Ulivo e nei deliberati del
congressodelPds?

Il fatto è che D’Alema non ci crede
al referendum come grimaldello per
arrivare al doppio turno di collegio.
Guarda agli effetti immediati. «Altro
che doppio turno - spiegano Stefano
Passigli e Antonio Soda, Ds, comple-
tamente d’accordocon il leader della
Quercia - il referendum instaurereb-
be un sistema a turno unico, non eli-
minerebbela frammentazioneattua-
le e lascerebbe irrisolti i problemi di
coesione delle coalizioni». Ed è per
questo che nelle scorse settimane
hanno scompaginato le carte, spo-

stando una parte dei referendari (in
primo luogo Antonio Di Pietro, ma
anchePetruccioli,Mancina,Bordon,
Massari, Ceccanti) a sottoscrivere
una proposta di legge elettorale di
iniziativapopolare(ideatoreGiovan-
niSartori)per ildoppioturnoneicol-
legi.TantoèverocheDiPietroinque-
sti giorni sta raccogliendo firme in
contemporanea, per il suo referen-
dumeperlapdl.

Passigli e Soda, sponsor D’Alema,
hanno anche depositato un quesito
referendario per l’abolizione dello
scorporo dall’attuale Mattarellum, la
legge elettorale vigente. Il ragiona-
mento è il seguente: intanto elimi-
niamo lo scorporo, migliorando la
legge esistente, poi discuteremo del
doppio turno. L’ambizioso traguar-
do è quello di fare una legge in Parla-
mento. Ma di mezzo c’è, appunto,
quel «patto della crostata» che si sta
cercando di trasformare in articolato
con ilbeneplacitodelPolo,deipopo-
lariediRifondazionecomunista.

Un panorama affollatissimo quel-
lo referendario. Che conta, oltre ai

due referendum Segni-Di Pietro e So-
da-Passigli, anche i tre referendum
radicali di Taradash-Calderisi: uni-
nominale secca per la Camera, uni-
nominale secca per il Senato, aboli-
zione della quota proporzionale (re-
ferendum fotocopia di quello di Se-
gni-Di Pietro). Se poi si esce dallo
stretto giro dei referendum elettorali
e si allargal’orizzonte, l’affollamento
diventa una calca inestricabile: in
campo ci sonoben12referendumle-
ghisti (che spaziano dall’immigra-
zione, alla responsabilità civile e alle
carriere dei magistrati, all’abrogazio-
ne dei reati contro l’unità dello Stato
e il vilipendio della bandiera...). E ci
sono altri due referendum promossi
da Taradash-Calderisi (finanziamen-
topubblicodeipartiti, responsabilità
civile dei magistrati). Le sovrapposi-
zioni, come si vede, si sprecano. E se
la Corte darà il via libera, almeno ad
una parte di queste consultazioni, ci
troveremo verso aprile-giugno del
’99,conleurneinflazionate.

Luana Benini

Cossutta: «Il bene più importan-
te è l’unità del partito, mi batterò
perché si eviti la conta». Bertinot-
ti: «Anch’io sono per l’unità ma il
male peggiore sarebbe l’inesisten-
za di una linea». Insomma: «Me-
glio andare a votare su diverse
opzioni piuttosto che un partito
che diventa un supermarket delle
posizioni». È finita così, ieri, la di-
rezione di Rifondazione. Non c’è
stata al momento del voto una
differenziazione fra i dirigenti vi-
cini al segretario e quelli vicini al
Presidente. La maggioranza uscita
all’ultimo congresso ha votato as-
sieme. Ma sono state pochissime
le concessioni fatte dal segretario
a chi, come Cossutta, nelle setti-
mane scorse, aveva contestato le
sue scelte. La «linea», insomma, è
quella: sì al documento di politica
economica e finanziaria del go-
verno (che comunque è ancora
«carente» dal punto di vista degli
strumenti), no ad alcun tipo di
accordo generale. È insomma la
scelta delle «mani libere». Il che
non vuol dire che Bertinotti abbia
fissato «un’ora X per la dissocia-
zione dalla maggioranza». Questa
sarebbe una lettura «caricaturale»
delle posizioni di Rifondazione.

«Tutte le nostre forze sono indi-
rizzate ad ottenere una svolta ri-
formatrice». Dopodiché, in un
«tempo ragionevole», Bertinotti
verificherà se questa svolta sia
partita o meno. Intanto, non sta-
rà ad aspettarla ma lancerà un
«forcing» su welfare, diritti civili,
scuola. Ma quant’è questo «tem-
po ragionevole»? Bertinotti dice
un anno, che data però dall’otto-
bre dello scorso anno, dalla crisi
di governo. Poi deciderà. Cossutta
(e con lui Diliberto) non la vede
allo stesso modo: per lui sarebbe
stato meglio «tirare la corda ora»,
quando Rifondazione può ancora
utilizzare l’arma delle elezioni,
che diventerà spuntata durante il
semestre bianco. Ma tant’è: sia
Cossutta che Diliberto hanno pre-
so atto che «oggi la situazione è
diversa». E che in fondo sul Dpef
le posizioni sono simili. Partendo
da qui hanno chiesto di trovare
una soluzione che evitasse divi-
sioni laceranti. Bertinotti ha ri-
sposto come detto: anche lui pen-
sa che sia meglio evitare fratture,
ma ben peggio sarebbe non avere
una linea. L’unità, insomnma, si
può «ricostruire» ma su una posi-
zione: quella del segretario.


